9 1 


ENRICO  DI  GUISA 

MELODRAMMA  IN  TRE  PARTI 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  SOCIALE  DI  STRABELLA 

L'  Autunno  1868. 

MUSICA  DEL  MAESTRO 


STRABELLA 
TIPOGRAFIA  DI  G.  PERE  A 


Il  presente  libretto  è  posto   sotto   alla  salvaguardia  delle 
vigenti  leggi. 


PERSONAGGI 


Enrico  Duca  di  Guisa,  capo  della 

lega  Sigg.  Parolìni  Attilio 

Caterina  di  Cleves,  sua  moglie  .  »  Salustri  Filomena 
Arturo  di  Cleves,  cugino  e  scudiere 

della  Duchessa   »    Giussani  Angela 

II  Conte  di  S.  Megrino,  favorito  del 

Re  .    .  Grassi  Amedeo 

Cavalieri  partigiani  del  Duca  e  della  lega. 
Cavalieri  amici  di  San  Megrino. 
Armigeri  del  Duca. 


La  scena  è  in  Parigi  nell'anno  1578. 


Sceka  I. 


Galleria  nel  Louvre  che  inette  a  spaziose  sale  riccamente  illumi- 
nate. Festa  da  ballo;  eleganti  maschere  traversano  la  galleria,  vanno 
e  vengono  di  sala  in  saia.  Cavalieri  appartenenti  alia  lega  si  stac- 
cano a  poco  a  poco  dalle  maschere  e  si  formano  in  crocchio. 


Lo  vedeste?  il  Dio  pareva 
Della  festa,  delia  corte; 
Sguardi  alteri  in  noi  volgeva 
Qua!  signor  di  nostra  sorte. 

Guisa  istesso  invan  fremente 
Tra  la  folla  a  lui  plaudente 
Nè  un  accento  di  favore 
Kè  un  sorriso  avea  dal  Re. 
E  il  soffriamo? 

E  Guisa  tace? 
Freme  Guisa  e  spia  Tardilo 
Per  piombar  su  lui  tremendo; 
Guai  se  svegliasi  in  ruggito 
Il  leon  che  sta  dormendo; 
Come. folgore  in  tempesta 
Suir  incauto  scoppierà. 

(  Si  disperdono  ) 

(Ricomincia  la  musica  del  ballo:  la  Gallerìa  rimane  vuota). 


li 


Sofìa  11. 


La  Duchessa  di  Guisa  mascherala,  seguita  dal  Conte  di 
San  Megìuno. 


Conte     Non  fuggirmi  in  me  destasti 

Troppi  affetti  oncP  io  nP  acqueti. 

Di  quai  danni  a  me  parlasti  ?  

Come  hai  letto  i  miei  segreti  ?  .  .  . 
Pria  d'  unirti  a  tuoi  seguaci 
Non  negar  d'aprirti  a  mei 
Duch.  (osserva  intorno  guardinga  e  vedendo  il  luogo  sgombro 

leva  la  maschera)  Conte  ! 
Conte  Oh!  ciel  duchessa!  .  .  . 

Duch.  Taci 
Vita  espongo  e  onor  per  te. 

Tu  V  innoltri  in  tal  sentiero 

Ove  un  fior  trovar  non  lice  

Tu  V  opponi  ad  uom  possente, 
Fiera  oltraggi  e  scaltra  gente; 
Il  furor  di  Guisa  offeso 
Sul  tuo  capo  è  già  sospeso, 
Per  pietà  non  provocarlo 
Io  preghiera  te  ne  fò. 


Conte  Guisa  !  io  P  odio  .  .  .  devo  odiarlo  .  .  . 

Duch.      Taci  incauto  che  dP  mai? 
Conte      Quel  eh'  io  sento  ah  !  tu  non  sai, 

Ogni  bene  ei  nP  involò. 
Duch.  Taci  !  taci  ! 

Conte  Ah  di  te  privo 


Nulla  in  terra  ornai  wP  alletta. 


Duci!.  Gessa  !  cessa  !  eh*  io  ti  fugga 

(  fa  per  andarsene  ) 
Conte         Nò  V  arresta  !  deh  !  m'  ascolta 

Tu  lo  dei  sol  questa  volta  

Forse  è  V  ultima,  spietata, 
Gir  io  d'  amor  ti  parlerò. 
Dcch.  Che  mai  feci  ahi  sventurata  1 

Tu  mi  perdi  ....  addio  

Conte  Ah  /  nò. 

Dimmi  sol  che  m'  ami  ancora. 
Che  il  tuo  core  io  non  perdei, 
Che  hai  pietà  da'  mali  miei, 
Che  dividi  i  miei  sosp'r. 
Blch.  Fuggi  ah  fuggi  e  dalla  mente 

Me  cancella  e  questo  istante  ; 
Ah!  da  me,  da  me  costante 
Prendi  esempio  per  soffrir. 

(  La  Duchessa  si  divide  a  forza,  e  nel  par- 
tire lucia  cadere  il  fazzoletto  ;  il  Coinè 
vorrebbe  seguirla,  ma  scorgendo  venir  il 
Duca  parie  rapido  da  un  altro  lato). 

Sceka  I!!.- 

//  Duca  di  Guisa  in -/mezzo  ai  suoi  partigiani  entra  dal 
fondo  della  g&ìkjria  mentre  la  Duchessa  ed  il  Conte 
s9  albnianano^Wtlriegue  con  occhio  sospettoso. 


tórno 


Vedi  ?  il  regal  favore 
Poco  ha  per  lui  valore  ; 
Vuo!  esler  eh  beltà  pnv  favorito. 
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Duca       E  mal  ne  serba  il  dono,  ei  P  ha  smarrito. 

(raccogliendo  il  fazzoletto  lo  osserva  e  si  turba) 
Coro      Veggiam  veggiam  !  .  .  .  Turbato 

Perchè  ti  sei  così  ? 
Duca  L'  arme  dei  Guisa  t  .  .  . 

Ella  qui  venne  .  .  .  qui  per  lui  !..  .  mendaci 
Non  fur  dunque  i  sospetti  I  .  .  .  il  fallo  è  certo  ! 
Coro       Guisa  tu  fremi  !  .  .  , 
Duca  Io  !..  .  si.  .  . 

Coso  Che  hai  tu  scoperto? 

Duca  Grave  tremendo  arcano 

Di  penetrar  m?  è  dato 
CIP  esser  dovea  dal  fato 
Chiuso  in  eterno  a  me. 
Tal  di  vendetta  ho  pegno 
Saldo  e  securo  in  mano 
Che  al  traditor  sostegno 
Mal  fia  P  amor  d'  un  re. 
Coro  Ma  per  punir  P  indegno 

Qual  via  tentar  si  die? 
Duca  Tremendo  è  il  mio  disegno.  v.  . 

Ma  chiuso  in  petto  egli  è! 

Nè  uno  sguardo  né  un  accento 
Quel  che  avvenne  altrui  riveli  !  .  .  . 
Coao  Ne  provasti  ad  ogni  evento 

Destri  appieno,  appien  fedeli. 
Duca  Non  un  detto  non  un  riso 

Sveli  ad  altri  il  nostro  arcano, 
E  P. audacia  delP  insano 
il  mio  braccio  punirà. 
Coao  E  P  audacia  delP  insano 

Il  suo  braccio  punirà. 
Duca  Silenzio  !  ei  vien. 


Lo  segue 

Lungo  corteggio. 

-  Adulatori  I  anch'  io 
Gli  ebbi  tP  intorno.  Vili  allora  e  ade  sso 


Scena  IV. 


Conte  seguito  da  cortigiani  coi  quali  favella. 


Sì  del  torneo  promesso 
Domani  è  il  giorno.  Sotto  a!  mio  vessillo 
Tutti  gli  amici  di  buon  grado  invito. 
Ed  il  color  gradilo  (con  sarcasmo  ) 

Qual  iia  della  tua  dama,  e  qua!  divisa 
-Da  te  spiegata? 

La  mia  dama  o  Guisa? 

Mia  dama  è  fede  e  mia  divisa  è  guern 

Ai  novatori. 

E  quai  son  essi  ? 

Sono 

Quei  che  nemici  al  trono 

Tentan  coprire  di  pietà  col  manto 

Lor  mire  inique. 

Altri  nemici  al  trono 
Che  i  faziosi  io  non  conosco  in  Francia, 
Il  cui  scaltrito  consigliar  fallace 
Il  re  seduce. 

Essi  consiglian  pace.  (proromperà 
Pera  chi  vuol  turbarla  ! 
Pera  qualunque  ei  sia  ! 


IO 

Dlxa  Dite  in  costui  chi  parla 

Temerità  o  follia  ? 

(rivolto  ai  suoi  segnaci,  loro  additando  con 
aria  sprezzante  il  Corde). 
Ceao  Strana  licenza  è  questa 

Che  solo  a  lui  si  die. 
Duca  E  intera  P  abbia. 

(per  uscire  volgendo  al  Conte  con  sprezzo  le  spalle) 
Conte  Arresta  (con  furore) 

Nulla  vogP  io  da  te. 

Non  è  licenza,  è  sdegno 
Che  tal  movea  minaccia, 
Esso  non  ha  ritegno 

x  Ai  traditori  in  faccia  

Cono  Avvi  fra  noi  più  d'  uno 

Che  rintuzzar  lo  può; 

Conte  Non  ne  conosco  alcuno  

Pur  se  vi  sia  vedrò! 
Udite  tutti.  Io  Guido 
Conte  di  San  Megrino 
Te,  Enrico  Guisa,  sfido 
In  campo  chiuso,  infino 
Che  il  ferro  alP  elsa  tenga, 
Che  P  un  di  noi  si  spenga, 
Senza  mercè  richiedere 
Senza  accordar  mercè,    (gitta  il  guanto) 
Coro  (in  atto  di  raccoglierlo)  Audace  1  a  noi.  .  . 
Duca  Scostatevi 
Gettato  è  il  guanto  a  me  ! 

10  noi  raccolgo  !  Io  sdegno 
Duca  sovran  di  Guisa 

11  paragone  indegno 

Ch'  ei  di  propor  s'  avvisa. 
Esci  f  per  starmi  a  fronte 


i  ! 


Mori  è  tantf  alto  un  Conte  !  .  .  . 
À  me  tu  devi  ascendere» 
Ptùa  eh'  io  discenda  a  te. 
Conte       Codardo  ! 
Duca  Io  !..  . 

Coro  Duca  ! 

Duca  Offendermi 
Dato  a  costui  non  è. 

Tutti 

Cónte  Vieni  !  tu  vuoi  nascondere 

Invan  la  tua  \ iliade  : 
Se  non  ci  eguaglia  ii  titolo 
Ci  eguaglieran  le  spade; 
Noi  ci  abbondiamo  assai, 

Per  qual  cagione  il  sai  

Nò  questo  suol  più  reggere 
Vivi  amhidue  non  può  ! 

Duca  Va  !  P  onta  mia  non  vendico 

Della  mia  fama  a  prezzo/ 
Odiami  pur;  V  è  lecito; 
Non  t'  odio  io  già,  ti  sprezzo! 
Ritorna  al  mio  cospetto 

Men  che  non  parti  abbietto, 
E  proverai  lo  strazio 
Di  chi  il  leon  destò  ! 

Coao  Mal  di  parole  inutili 

Mal  si  fa  qui  contesa. 
Esci  I  non  senza  un  vindice 
Sempre  sarà  P  offesa. 
Trema  !  a  lavar  quesf  onta 
Più  d'una  spada  è  pronta; 
V  ha  questa  mia  che  P  ultima 
Giammai  non  si  snudò, 

FENE  DELTA  PARTE  P  Rial  A 


Scena  I. 


Saia  nel  palazzo  Guisa, 

Esce  Arturo  pensieroso. 

Essa  alla  festa  in  corte!  ...  e  soia  !  .  .  .  e  ad  onià 

Dei  severo  marito!  .  .  .  E  qual  la  trasse 

A  sprezzarne  il  divieto  alta  cagione 

Se  amor  non  era?  Ahi  sventurato  Arturo 

Ogni  speme  deponi  !  i  tuoi  sospiri 

Kè  ilari  uditi  mai  nò  avran  mercede. 

Gli  affetti  di  quel  cor  altri  possiede  ! 
Oh  !  questo  amor  che  strugge  . 

h.-A  giovinezza  mia  dovea  io  ciejco 

Nndrir  giammai  ?  .  .  .  Mi  vi  spingeva  il  fato  !  .  .  . 

Fin  dalP  infanzia  ai  fianco  suo  cresciuto 

Nel  paterno  castello,  infin  <T  allora 

Lasso  !  appresi  ad  amarla  .  .  .  e  F  amo  ancora  !  .  . 
Con  la  luce  con  la  vita 
Il  mio  core  amor  bevea 
Coir  età  che  in  me  ferrea 
Nel  mio  cor  cresceva  amor- 
La  mia  mente  in  lei  rapita 
V  alma  assorta  in  suo  gioire 
Non  vedea  nelP  avvenire 
Kè  desìo,  nò  ben  maggior. 
*\  &&'  allontana  mesto}» 


SCBIVÀ  il. 


La  Duchessa  entra  agitata  cercando  il  fazzoletto  che  teme 
aver  perduto  alla  festa  da  ballo. 

Calmati  o  cori  inaridisci  o  pianto! 
A  me  soltanto 
Soffrir  lice  e  tacer  !  .  .  . 

Quando  fanciulla  candida 
Passava  i  dì  nel  riso 
Sognai  r  amor  degli  angeli, 
La  vita  un  paradiso  ; 
Ma  presto  ohimè  sparirono 
ì  sogni  miei  d'  amore, 
Lasciandomi  nei  core 
Vuoto,  tristezza,  duoli! 
nhL  vien  ? . . .  s'appressa  il  Duca       oh  !  perchè  tremo? 


Scena  III 


Dica  di  Guisa  e  detta 

Duca       Non  vi  prenda  stupor.  D'  uopo  ho  per  poco 
DelP  opra  vostra  ;  segretaria  mia 
Siate  un  istante. 

Duch.  Jo  Duca?  E  che  degg'  io  

Duca       Scrivere  quanto  detterò. 

Duce.  Che  dite? 

Mi  dispensate  !  F  inesperta  mano 
Mal  reggerebbe  .  ,  ,  elF  è  tremante. 


fi 

inalili  ripulse.  Il  vò.  Scrivete 

(  severo  additandogli  il  tavolino,  la  Duchessa  siede 

e  s'  appressa  a  scrivere,  il  Duca  delta )> 
Nel  palagio  de'  Guisa  havvi  stanotte 

Grave  consesso  .  .  .  fino  air  alba  è  aperto. 
Voi  nel  mante!  coperto 
Dei  partigian  del  Duca  ... 
Bcchl  Oh  ciel! 

Duca  Seguite! 
Alle  stanze  salite 
Della  Duchessa  .  .  . 
Duch  Alle  mie  stanze  Enrico! 

Non  seguirò  se  a  chi  è  diretto  il  foglio 
lo  pria  non  sappia  .  .  . 
Duca  Proseguite  il  voglio! 

Duce.      Non  mai!  Voi  cimentate 

L'onor  mio...  (alzandosi  e  allontanandosi  dal  tavolo) 
Duca  L'onor  vostro?  E  chi  geloso 

Più  di  me  ne  fu  mai  ?  Scrivete  ! 
Duch,  -  Ah  mail 

Duca       Ebben  la  morte  .  .  :  (sguainando  un  pugnaletto) 
Duce.  Enrico  a  voi  mi  prostro  ! 

Che  si  crudo  io  non  vi  creda. 
Duca  Decidete  ! 

Duch,  Ho  già  deciso! 

Duca  Ubbidir? 
Duch.  Morire! 
Duca  (le  si  avventa  col  pugnale  poi  s'arresta)  Nò! 

(getta  il  pugnale) 

Donna  iniqua  e  tanto  V  ami 
Che  per  lui  morir  tu  brami? 
Perda  entrambi  il  cielo  irato 
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Te  sì  amante  e  lui  sì  amato! 

Scrivi  (l'afferra  per  un  braccio  col  guanto  di  ferro ) 
Duch.  Oh  cielo  ! 

Duca  (la  trascina  al  tavolo  e  la  fa  sedere)  Scrivi  ornai 
Duch.  Oh  gran  Dio  !  gran  Dio!  pietà. 

(riprende  la  penna) 

Duca  (dettando)    Alle  stanze  salite 

Della  Duchessa  all'atrio  in  fonilo  ;  in  esso 
Con  questa  chiave  aver  potrete  ingresso. 
Duch.      Me  infelice! 
Duca  AI  suo  destino 

Vada  il  foglio. 
Duch.  E  a  chi? 

Duca.  Lo  sai.  (piega  il  foglio) 

Al  signor  di  San  Megrino.  (dettando) 
Duch.      Cieio!  ad  esso,  (scrivendo  l'indirizzo) 
Duca  Ed  a  chi  mai  ? 

(suona  un  campanello  e  si  nasconde  dietro  ima  cortina 
facendole  severamente  cenno  di  spedire  il  foglio) 

Sceiu  IV. 


àhtuuo,  la  Duchessa  ed  il  Duca  nascosto. 

Duch.      Cielo!  .  .  .  Arturo  i  .  .  . 

Art.  .  Duchessa!  gran  Dio! 

Qua!  pallor,  che  spavento  .  .  .  che  ambascia  ! 
Duch.      Tu  V  inganni.  Tranquilla  son  io, 

Questo  foglio  ...  va  .  /.  reca  .  .  .  mi  Inscio  ! 
Kwt        Io  lasciarti  sì  afflitta  e  tremante? 

Ed  imporlo  ad  Arturo  puoi  tu  ? 
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Duch.      Si.  Lo  vò.  È  prezioso  ogni  istante 
Prendi.  Vanne.  Non  chieder  di  più. 

(gli  consegna  il  foglio  e  la  chiave  j 
Art.        Che  mai  veggo  ?  Ed  al  conte  rimessa 
Per  mia  man  questa  chiave  tu  vuoi? 
Duch.      Sì.  W  è  forza.  Deh  t  taci  .  .  .  deht  cessa  .  .  . 
È  un  arcano  che  intender  non  puoi. 
(Il  Duca  minaccioso  si  presenta  dalla  cortina  non  visto  da  Ari.) 
Ogni  indugio  è  fatale  funesto, 
Vanne  Arturo  ten  prego  .  .  .  V  affretta, 
Se  più  tardi  rea  sorte  m'  aspetta, 
Tu  mi  perdi  e  te  perdi  con  me. 
Art.        Qual  tremendo  mistero  è  mai  questo  ! 
Quali  accenti  il  dolore  ti  detta! 
Sia  qaal  vuoisi  il  destin  che  nr>  aspetta 
lo  son  pronto  a  morire  per  te. 
Duca       Giovin  cieco  a  punirti  m'  appresto, 

Vanne  .  .  .  corri  ...  a  servirmi  V  affretta, 
E  compiuta  sarà  mia  vendetta 
Se  cadrà  sovra  lui,  sovra  te. 


FfNE  DEJ..LA  PARTE  SECONDA 


il 


Scena  I. 


Piazza  del  Louvre, 

Di  filano  le  truppe  che  ritornano  dal  torneo.  Dame  e  Cavalifju 
da  varie  parti. 

Caval.  (partigiani  di  S.  M'egrino) 

I.  Dunque  è  ver,  di  tutta  Francia 

San  Megrin  fu  vincitore? 

II.  Ruoti  spada  6  vibri  lancia 
Cavaiier  non  v"  ha  migliore, 
Quattro  volte  ei  corse  il  pampa 
Sul  suo  rapido  cavallo; 

Nè  fù  sbarra  a  lui  d'  inciampo, 

Nè  vibrò  mai  colpo  in  fallo» 
L        Che  fea  Guisa? 
IL  Egli  era  assente. 

I.  Nè  de'  suoi  t  K  . 

II.  Fu  alcun  vincente. 

I.  Ed  il  Re  ?..  . 

II.  Plaudìa  primiero 
E  primier  parea  gioir. 

Tutti      Questo  giovane  guerriero 
Alto  assai  vedrom  salir. 
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Ei  lo  merla  ;  è  d'  aito  core 

Generoso,  onesto,  umano. 

Nè  grandezza,  nè  favore 

Egli  ambisce  dal  Sovrano, 

La  virtù  protegge  ed  ama, 

Dello  Stata  ei  P  util  brama  ; 

Abborrisce  questo  indegno 

Macchinar  che  affligge  il  regno, 

E  di  tal  che  aspira  a  tutto 

Bintozzar  vorrìa  1?  ardir. 
Oi  sue  brame  ei  colga  il  frutto; 

Egli  è  degno  di  salir,  (entrano' nel  Louvre) 

Scena  il. 


Arturo,  ha  tu  mano  la  lettera  della  Duchessa. 

lì  sacrificio  mio 

Compiasi  tutto.  Ogni  wm  folle  speme 
Qui  si  deponga  !  .  .  .  nè  vestigio  resti' 
Dell'antico  amor  mio  più  folle  ancora; 
Nacque  in  silenzio  ed  in  silenzio  mora. 
Ah  !  tento  invan  di  spegnere 
Questo  mio  foco  appieno: 
Sol  lo  poss'  io  reprimere 
Brevi  momenti  in  seno, 
Chè  più  represso  e  tacito 
Vieppiù  divampa  amor. 
È  mio  destino  piangere, 

Strugger,  morir  tacendo!  .  .  . 
•Mano  saprà  fra  gli  uomini 


\ 


Per  chi  alla  tomba  io  scendo 
Andrò  ira  i  nudi  spiriti 
Col  mio  segreto  in  cor. 


Scena"  Ili. 

//  Conte  di  S.  Megrino  dal  Louvre  e  detto. 


Ei  viene!  .  .  .  o  debol  core 

ultimo  sforzo  è  questo  !  ...  A  voi  signore. 
(V  avvicina  al  Conte  e  gli  porge  la  lettera) 
Un  foglio,  ed  una  chiave! 
Chi  se'  tu?  chi  V  invia? 

Note  sì  poco 
Vi  son  F  arme  de'  Guisa? 
(esamina  il  sigillo)  È  ver  dei  Guisa 

Quest'è  lo  stemma...  Oh  che  legg1 io ?...  (leggendo) 

Non  reggo 
A  mirar  la  sua  gioia.  Andiam. 

T  arresta  ! 

Rispondi  il  ver.  Dalla  Duchessa  il  foglio 
Avesti  tu  ? 

Sì  da  lei  stessa. 

-  E  niunio 

Era  presente? 

Niuno.  Conte  addio,  (s'incoia  rapid.) 

A  se  m' invita  ...  Ah  !  dunque  entro  il  suo  petto 
Le  parla  ancor -per  me  l'antico  affetto. 
Verrò,  donna  adorata,  e  a  piedi  tuoi 
Scorderà  questo  cor  gli  affanni  suoi. 


D'  ogni  ckilor  dimentico, 
D'  amor  inebbriato 
Mi  sentirò  beato 
Se  ancor  tu  pensi  a  me. 
Al  sen  ch'io  possa  stringerti 
E  sfiderò  la  sorte  : 
Bella  pur  fia  la  morte 
Se  spirerò  al  tuo  pie. 
Come  lenta  a  discendere  è  la  notte  I 
Potessi  almen  coi  palpiti  de!  core 
Il  tardo  stimolar  scorrer  dell'  orel 
Là  mi  chiama,  là  m'  invita 
Sommo  ben  cui  solo  anelo, 
Guisa  sfido,  e  terra  e  cielo 
A  potermi  allontanar. 
Non  mi  cai  d'  inutil  vita 

Se  si  strugge  in  van  dolore; 
Se  un  sorriso  deir  amore 
Non  la  viene  a  consolar. 

Scena  IY, 

Atrio  nel  palazzo  dei  Guisa. 

Duca  con  seguito  di  scudieri  ed  armigeri,  indi  Arturo. 

Duca       Tosto  che^rieda  Arturo 

Su  lui  vegliate.  Entrar  sia  dato  a  tutti 

A  nullo  uscir,  (scud.  arm.part.)  Volge  all'occaso  il  sole 

11  sole  testimon  dell'  onta  mia. 

Domani  ci  più  noi  fia  !..  . 


Nò  noi  fia  più!  .  .  .  Vieni  V  affretta  o  noti 
Sorgi  e  sui'F  ali  tue  F  ora  mi  reca 
Della  vendetta  che  compir  giurai  ! 
itene  lungi 

Pensier  di  fè,  (T  umanità,  tT  onore  .  .  . 
Non  v'  ha  ragion  che  a  perdonare  induca 
Un  Guisa  offeso  .  .  . 

Al  vostro  cenno  o  Due:;. 
Recasti  il  foglio  a  S.  Megrin  ?  Rispóndi 
So  tutto  I  trema  ! 

Ogni  risposta  è  vana 
A  tale  inchiesta.  A  chi  dai  Cleves  nacque 
Vana  è  pur  la  minaccia.  Io  più  non  sono 
Servo  de'  Guisa;  al  mio  natal  castello 
Torno,  qual  ne  partii,  libero  e  sciolto 
D'  ogni  rispetto  umano. 
Partir  dai  Guisa?...  e  tu  lo, speri?,,,  in 
Chi  pose  i!  piede  audace 
Neil*  antro  del  ieon  credi  che  uscirne 
Possa  a  sua  voglia  mai  ?  Chiusa  è  la  sbarn 
Nè  a  te,  nè  a  S.  Megrin,  nè  a  quanti  stani 
Chiusi  qua  dentro  s*  aprirà  giammai. 
Che  ascolto?  Un  rio  mi  fai 
Un  rio  mistero  traveder^-.  .  Tu  primo 
Fra  i  cavalier  del  regno  a  tanto  inganno 
Scender  vorrai? 

Deh!  non  vogliate,  supplico, 

Di  tanto  errar  macchiarvi;, 

Libero  il  varco  apritemi 

E  corro  a  vendicarvi 

Io  punirò  T  audace  .  .  , 

10  n'  ho  valor  capace 

L'  odio  !  e  maggior  qu^sf  odio 

11  braccio  mio  farà. 


Duca  Oh  !  qual  potere  esercita 

Sovra  di  me  costui. 

Voce  mi  grida  alP  anima 

Ch'  io  son  minor  di  lui. 

Virtù  dei  Guisa  ah  !  sorgi, 

Consiglio  ancor  mi  porgi, 

Una  vendetta  additami 

Ove  r>on  sia  viltà. 
Odi  Arturo,  in  te  fidarmi 
Posso  ? 

Art.  f  Ei  cede,  o  sorte!  ) 

(si  odono  dal  d\  fuori  le  grida  di)       Ali*  armi!1. 


Scesa  V. 


Cavaliebi  partigiani  del  Duca  e  detti. 

Duca       Che  mai  fu  ? 

Cav.  Tumulto  in  corte. 

Conscio  il  Re  qual  tu  del  Conte 

Alla  sfida  avesti  inciampo 

Degno  il  fa  di  starti  a  fronte, 

Duca  il  noma  e  assegna  il  campo. 
Duca       Come  ?  quando  ? 
Cav.  Al  nuovo  giorno 

Duca       Altra  scena  al  nuovo  giorno 

Alle  genti  offrir  prometto,  (con  amaro  sorriso) 
Art.       Rio  destino! 
Duca  II  regio  tetto 

D*  altre  voci  echeggerà. 
Cav        Noi  siam  teco;  è  nostro  scorno 

$HpI  che  in  Francia  a  te  si  fà, 


Ctocx  Da  un  destili  sospinto  sono 

Da  un  poter  che  spento  il  vuole, 
À  te,  giovane,  perdono 
L'  ardir  tuo,  le  tue  parole. 
Ma  silenzio!  un  cenno,  un  guardo 
Caro  assai  costar  ti  può. 
(Notte  affretta  e  Tira  omP  ardo 
Pur  nel  sangue  estinguerò.  ) 
Art.  De1  nostri  avi,  ahi  !  bén  diverso 

Sfogo,  o  Duca,  avea  io  sdegno. 
Una  furia,  un  nume  avverso 
Vi  strascina  ad  atto  indegno  .  .  . 
Me  svenate:  almen  veduta 
Tanta  infamia  io  non  avrò. 
(  A  salvarli,  o  ciel  m'  aiuta, 
E  contento  io  perirò.  )  (partono  tutti) 


Scena  VI. 

Gabinetto  della  Duchessa.  Di  fronte  una  finestra  praticabile;  porta  da 
un  iato  visibile,  vicina  agli  spettatori,  chiusa  da  chiavistello. 

Tavolino  con  lume.  La  Duchessa  è  seduta  al  tavolino  colla 
fronte  appoggiata  alle  mani.  L'orologio  suona  un'  ora. 

LV  ora  !  .  .  .  ancor  molt'  ore 

Mancano  al  giorno.  Oh!  come  pigro  è  il  tempo, 

Come  lunga  è  la  notte  I  (s'alza.)  Oh  almen  negasse 

Venirne  il  Conte,  oh  !  paventasse  agguato  

A  ime  lo  sventurato 


kmmto  è  troppu.  Ad  ogni  suoi)  lontano 
Parnii  udire  i  suoi  passi,  e  palpitante 
io  m'  affaccio  al  verron  per  accennargli 
Di  soffermarsi,  di  mutar  sentiero. 

(s'affaccia  alla  finestra  quindi  ritorna  indietro) 
Lassa  S  la  notte  è  fitta,  il  cielo  è  nero  !  .  .  . 
Ah  !  fidar  potessi  almeno 
Una  voce,  un  grido  al  vento, 
Fargli  noto  i!  mio  spavento, 
Tanto  eccidio  prevenir!  .  .  . 
Ciel  deh  !  tu  gli  scuoti  il  seno 
Di  quel  tremito  improvviso 
Ch'  è  segreto  interno  avviso 
Di  terribile  avvenir,  (pregando) 
i  Odesi  rumor  lontano,  essa  levasi  lentamente  ad  ascoltare). 
Suono  di  passi  sento  è  forse  il  Duca  ..... 

ftó  .  .  .  non  è  il  Duca  .  ;  .  è  calpestio  sommesso 

Di  chi  sale  furtivo  Ah!  non  entrate, 

Per  pietà  non  entrate  !  „  .  .  Oh  pena  atroce  ! 

Scena  VII. 

Il  ('onte  avvolto  nel  mantello  dei  partigiani  del  Duca,  e  detta. 

Conte'     Non  ni'  ingannai,,  scorta  mi  fu  tua  voce. 
Ih  ce.      La  voce  mia  .  .  .  mia  voce 

Vi  dieea  di  fuggir. 
Conte  Me  stolto  ed  io 

Fè  non  prestava  a  tanta  mia  ventura  ! 
Dica.      Fin  eh'  è  la  via  sicura, 

Fin  che^  schiusa  é  la  porta  . . .  (il  Conte  la  chiude) 


Incauto  !  udite  ! 

È  morte  qui  !  .  ,  . 

Di  morte  parli  adorna 
Cinta  di  rose  ancor? 

(la  Duchessa  si  strappa  la  corona  di  fiori) 
Che  fai  ? 

8T  udite  ! 

Deh!  per  pietà!  da  ta!  delirio  useitè! 
È  morte,  qui  ripeto  ! 
È  morte  qui  !..  .  non  io,  non  io  vi  feci 
V  insidioso  invilo,  il  fatai  foglio 
Guisa  dettò. 

Guisa  !  che  sento  !  ed  io 

Folle  credeva  ella  non  m'  ama  ! 

Et  vuole 

Il  sangue  vostro. 

Il  sangue  mio  ex  brama? 
Io  glie  lo  reco.  Più  non  ha  la  vita 

Per  me  dolcezza  poiché  fu  mia  speme, 

L'  unica  speme  mia  cosi  delusa! 

Addio,  per  sempre  addio.  .  .  La  porta  è  chiusa! 

(per  uscire  trova  chiusa  dal  di  fuori  la  porta) 
È  il  Duca  !  ...  è  i!  Duca  !  .  .  . 
Quel  verrone ? 

Ah  nò.  È  profondo, 
Periresti  !  .  .  . 

Invendicato  ! 
Gli  assassini  attenderò. 

(s'appoggia  risoluto  sulla  spada  ) 
Nè  un'  uscita,  nè  un  ricovero 
Additar  ne  vuol  la  sorte? 
Un  rumor  per  via  s'  è  desto  ... 
Sì:  soccorso;  aita!  (correndo  al  verrone) 


2ti 

(lùNTE      (ritraendo la  indietro)         Ah!  nò. 

{un  involto  di  corda  con  un  foglio  cade  nella  slan 
Duch.      Ciel  1  che  fia? 
Contk      ^  Qua!  foglio  è  questo  ? 

Duch.'      È  cT  Arturo  1  ...  ei  io  vergò,  (aprendo  il  foglù 
a  2  Ah  i  perdati  ancor  non  siamo 

Là  in  ciel  favore  abbiamo; 
Ah  !  per  sempre  non  ti  lascio; 
Più  felice  ti  vedrò. 
(si  batte  alla  porta  con  forza,  e  Jesi  la  vaco  del  Du 
Buui.      Fuggi  !  (additandogli  il  verrone) 
Duca  (di  dentro)  Aprite!  aprite! 
Duch.  Parti. 
Io  la  sbarra  arresterò. 

(passa  il  braccio  negli  anelli  di  ferro  dell'use 
Yanne. 
D:;ca-  Aprite! 
Conte  Nò  aiutarti  ?  .  .  . 

Duce.      Il  dolor- soffrire  io  so. 

{Conte  annoda  la  scala  alla  fin  est 
Duca   •    Una  scure!  olà  una  scure. 

(scuotendo  replkatamente  la  por 

ConTC      Tu  vacilli  ? 

Duch,  Ferrn  .  io  sono,  (il  Conte  sale  il  verro, 

Duca  Che  non  fugga  il  traditore,  (la  porta  comincia  a  cede 
CÒNT2      Su  te  vegli  un  Dio  d'amore. 

(sparisce  tenendo  la  spada  fra  i  dei 
Duca,      A  te  vita,  e  morte  a  me  ! 

(cade  svenuta,  precipita  la^poì 


Scena  Vili. 

Duca  con  seguito  e  della. 


Ov'  è  desso?  ...  ov"  è  desso  il  fellone? 

Lo  si  cerchi,  dovunque  ...  si  veda  

Ah  !  furore  .  .  .  scampò  dal  verrone  ; 
Ma  fuggirmi  .  .  .  fuggirmi  non  creda. 
Si  raggiunga  all'  istante,  s"  uccida, 
Non  son  Guisa  se  illeso  ne  va.  (gli arrnig. partono 
Ti  riscuoti...  ravvisami  infida,  (correndo  alla  Duch.^ 
Trema  o  perfida  ... 
4$É.  (inginocchiata)  0  Enrico  pietà! 

:a       Per  chi  preghi  ? 

cu.  Per  tutti.  Oh  perdona  .  .  . 

ca       Del  mio  cor  mal  conosci  le  tempre. 
ch.      Egli  è  in  salvo! 

ex  (guardando  dalla  fines.)  È  perduto  per  sempre!  .  .  . 
Éi  combatte  ed  Arturo  P  aita 
Ma  io  corro  .  .  . 
jch.      Deh!  V  arresta,  m'  ascolta!  (abbracc.  le  ginocchio) 
jca  (sciogliendosi  brutalmente)        Non  più! 


Scena  Ultima 

Partigiani  del  Duca  e  detti. 


»UCA 
iORO 


Ebben  ? 

Pugnò  da  prode,  cadde  alfine 
Da  cento  colpi  rovesciato. 


Duch.  Oh!  Dio. 

Duca       Ed  Arturo  ? 

Cobo  Cadde  anch'  esso, 

Tu  lo  puoi  di  qui  mirar. 
Duca       Vanne,,  o  donna,  vanne  adesso 
I!  suo  sangue  ad  asciugar. 
(le  getta  sul  viso  il  fazzoletto  da  lui  raccolto  nella  festa 
ballo;  la  Duchessa  sviene). 


FINE 


